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SOMMARIO miTIGO 
n Monìteur dii soir confessa che 

cinque battaglioni fi-ancesi comandati 
dal gen. Polliés hanno preso parte 
nt'.lla giornata di Mentana, e la France 
d annuncia che fra i medesimi eli-
bersi a deplorai'e 130 morti o feriti. 
La guerra fratricida adunque da cui 
dichiarò rifuggire il ministero Mcna-
brea si é oramai iniziata. Un pugno 
d' Italiani, alVranli dalle fatiche, divo
rali dalla fame ha addimo.strato come 
in questa teria non manchino a ri[)e-
Icrsi gli Scipioni ed i Ferrucci. Disonore 
eterno sul secondo Impero • e .su chi 
lo accetta come sua .stella! 

Pel giorno 26 corrente è annunciata 
r ajiertura de! Parlamento. Dojio quan
to in questi giorni con sommo dolore 
ci fu dato di constatare, non dubitia
mo punto che la lappresentan/a na
zionale inaugurerà le sue sedute colla 
meijsa in isialo d' accusa dell" attuale 
amministrazione, li tempo che il paés(* 
venga in chiaro dove realmente esi
stono gli ostacoli alla sua vita ed alla 
sua prosjierilà. Polrobbesi, egli è vero,, 
sperare che tali verità venissero alla 
luce nel processo che il ministero vuol 
incamminare contro il capitano del 
popolo: il generale Garibaldi; ma dii 

non «a quanti mezzi possiede la parte 
interessata, la quale con un decreto 
j)iù 0 men regio può d' un sol tratto 
di penna far lacere la casa? 

LE ELEZIONI 
I.e armi de', Menabrea sono spuntate. 

Egli però, di ([uesti giorni, ci ha dato 
co.sì palmai'i prove di insipienza e di 
balordaggine, che giammai questa po-
vci'a Italia si trovò a peggior partito. 
Mentre (pjindi ogni voce liberale .'̂ orge 
a condannare i suoi traviamenti ed a 
maledirlo, egli si ostina a stringere in 
|)ugno le redini de! jiolere, e percorre 
il cammino tracciatosi dui manifisslo 
del 27 ottobre. Ma poiché egli vide 
la indegnazione pubblica provocale degli 
scomposti moti di piazza, vide il gìoi-
nalismo concorde biasimare i suoi alti, 
e le Autorità cittadine prolestai(! per 
I' onore e jier la dignità del paese tra
scinate nel fango, incapai-e di prendei'e 
una deliberazione saggia e la.sciare a 
più abili mani, a cuori più generosi 
l'amminislrazioi;e, accenna oggi a voler 
giuocare una fatale pallila. J..a viltà 
che consigliò i suoi passi è pari alla 
pauia, egli non sa torsi dal gine})raio 

A P P E N D I C E 

Ifiihcmus pontìficam o meglio uljliinmo un 
aiiiicij del pontelk'fi. 

•Meiiiiljreii niii'<iue in Chiimbery in Siivoiii r iiii-
iiii 1809, è (li nuiZZMiia stiiuirii, iiiiope iiil' i,i-
ccsso, (li facciu ^ÌMii, SDirisi) siiiisLro, lui rm-
iiii.'re ila g(!iitiluiiin() e (la gesuita. \\ di .seiui-
njenli o di modi IVeddissinii, mai un' espaii.'iioiie. 
mai nn s::n1inifint.o geiioi-oso trapela dalla .sua 
tiiìoiioima di marino. La siiii gioventi'i all' l'ni-
viTsitti .si pas.si') sempre da rugiadoso, non eljlie 
veri amici e vor.'ii) il .'ino. maestro 1' imiiiortale 
riunì l'n ingraiissinio ai benelicii, Finii; iloKore 
(li (iollegio si niostn'i negli esumi sevei'u ollre-
miniira, e indiilgeijle [icr (luei giovini elie come 
lui andavano a mes.sa, .si nio.striivuiui liigotti ed 
ti-ani) [ìremtirosi di fare la l'asoua. 

1,1) si direbbe uu 'l'orfiueinaita, un trappisia 
uoii 1111 militare : eppure egli <; militai'e e nella 
»ua e'iirriera si è fatto un nome iumieritoio. 

Si direbbe che egli abbia sbagliato rarriera, 
poiftì'' il visetto che gli si eonviene ("• (piello di 
Vescovo, di eanlinale]! oil alnieini di eanoiiico. 

Sui fiiinpi di battaglia egli •'•. d'cdilo e iriin-
((nillo eoine se si trovasse in nn confe.s.sioniile 
ad assolvere una peccatrice da (jualelie Callo, od 
un cittadino da voler l'onia .per eain'iale. 

ligli negli alti,ri pubblici non inosln') mai gran 
criterio, per cui ad onta della sua iiiiidligeiiza 
non riuscirà mai ad essei'e nn gi'iiiule uomo 
perchè gli iiiaiielierà .seiii])re e poi .sempre (picllii 
ebiì si cbianni un curtiUere, ciò'; una voliaità 
proliria. 

La condi?' me della sua jiatria, la Savoia, lo 
ivnilimo in hidia una specie di melliccio di due 

• paii'ie, cittadino e generale italiano, con .scnli-
nu'.nl.i e, spirilo all'alUi (Vancesi. 

Kgli trovasi in Italia perchè unito alla Casa 
di Savoia e lurse per nn interesse che non vo
gliamo imiugare. 

V"n xmo dei l'aulori prim-i)iali, l'orse in osse-
(]uio allo spirito di niizionalilii, della cessione 
di Savoia e Nizza; ma egli savoiardo restò in 
Italia. 

Egli fu sempre di seulinienU conservavori i-

con un proposilo ardito, e gira la [)o-
sizionc con una manovra infelice. Ben 
sa il generale Savojardo, che i rappre
sentanti (iella Nazione cliìamati a pr̂ tf 
nunciarc il loro verdetto sugli alti dei 
polcre, porranno in islato di accusa un 
gabinetto, che osò chiamare fratricidi*-
una guerra contro gli stranieri, ten
dente a liberare una parte del suol(j 
d'Italia ; che trattò i fratelli nostri pi;-! 
generosi come a.ssass.sini;>che o.sò dire 
che le armi insurrezionali tendev-inii 
ad abbattere la credenza religiosa; che 
inva.so alcuid puidi del territorio pon-
tilicio coir armata regia per ritrarsi 
poi vigliaccamente; che ordinò l'arre
sto del grande Capitano dopo la gior
nata di .Mentana e lo trasse in carcere 
come un furfante: che alle-ostilità 
IVancesi non. seppe rispondere come 'si 
conveniva alla dignità del paese roiii.-
j)endo le relazioni di()lomatiche. (Jual 
iuai uomo che sieda nella Sala dei 
Cimiuerenlo potrà trovar venia a sì 
lurpe mei'cimonio;^ .Menabi'oa sa che 
unanime lo attende un giido di ri|)ro-
vazione, ha paura e lenta dissipare la 
bufera che rogge minacciosa sul suo 
capo. .Nella cerila della sua ' mente 
culla una idea, si appiglia ad un par
tilo estremo per {.scongiurare il naû -
fragio. Sua tavola di salvezza è scio-

codini: partecipi') con attività al congresso. (Ini 
vescovi in Villanovetta, o (piando in l'icinoiite 
ferveva la iiiiostioiie di emaneipnn: 'lo .stato dal 
dominio ecclesiastico, ('• Ini die diede., il- farno.so 
con.siglio al governo (li siiUam il fosso. Ora.Jo 
Ila saliate. Cavour ne .seppe fare uno strumento 
assai abile, convertendolo alle sue idee iuinir-
iiose e nazionali, lul egli rie()Ho.se(̂ nilo il genio 
del grande uomo, Corse a iniilincnore ne subì-
r inlliienzu. Ma che dill'ercnzii Cra lui o Cavour! 
Quello era il genio, (jiiesti nn nomo l̂omum'.-. .• 

Nel 1818 il capitano Menabrea era-inandiito." 
a rariiia IMI a .Modena [ler Ciir propaganda e.on-
Iro lo spirito democratico, e la una missionts-
iioii cadde nel vuoto, e ((uniche cosu o(t*ìnne. 
Conchinso jl tri.sti.ssÌNio armistizio di- Milano, fu 
noiniiuilo primo iifliciale del minj.sleru xlulUi 
guerra. I)ijil)"i pas.s('i nella ste.s.sa-.quiilità al mi--
nistero degli esteri. Il governo andava alla rvtm 
zinne, e Menabrea era 1' nomo del gii)rno c'Oixie 
lo si è cre,luto in (piesi.i giorni. Sempre, roa-
zionariii ebbe varie nnssioni; ma sempre ogni 
\oU;i die il governo occulto tramava contro 
r unità italiana o le libi-rali isiituzioni, e tosi 
nel IHOl a Vidiy fu lui die gettò !» priwt lju«i 
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gliere immediatamente la Camera, sor-]alla cousorlcria, i paurosi, e gli;intri-
prendere il paese, tentando la elezione • ganti, concorreranno paranco il confes-
di uomini, che siano arra di serviiitìi 
alle esigenze straniere e alla consor
teria nostrana. 

questo il proposito di un mente-

sionale ed il pergamo. Gli elettori stia
no in guardia contro le arti inique della 
reazione; se l'Italia, vinta dal dispo
tismo francese, si lasciasse scontlggere 

callo dacché la Nazione, chiamala oggi] pur anco all'urna, a quante sventure 
all'urna, saprà scegliere fra i cilla- andrebbe incontro? 
(lini quelli che più altamente sentono | Noi, oggi combattenti nel campo ìn-
la dignità di patria, quelli che più] cruento della stampa, sentiamo il debito 
ellìcaceraente sapranno combattere ogni; di scomporre le iila della congiura go 
concetto liberticida, quelli che oggi 
gridano contro le vegliaccherie gover
native. Noi crediamo che Menabroa si 
illuda se crede che 1' Italia voglia spo
sare la causa della servilità e del 
Sanfeiiismo, mandando a rappresentarla 
uomini reclutati fra il moderantismò e 
la sagrestìa. Essa sente oggi piìi che 
mai il bisogno di atlidare il' mandalo 
a ohi sdegna di camminare sulla via 
delle trans«zionit a chi sappia, con 
salda virtù di mente e di cuore, to
gliere questa patria infelice dal fango 
in cui la consorteria 1' ha' butluta.. Per 
questo crediamo che il giuoco torni a 
danno del Menabrea. 

Del resto noi accettiamo a piede fer
mo, coir arme in resta una nuova cam
pagna elettorale, comhalleremo con tulli 
i mezzi che la onestà e la causa del 
})rógresso ci può ollcrire. Sappiamo che 
il reidto di Napoli ha già trasmesse 
istruzioni ai Prefclli, perchè il teircno 
aia jjjnj|j«irtlw. Foroc c|uolic iotruj:ioni 
segrele ordinano degli ignobili manovre, 
ma noi staremo in sull'avviso. Sappiamo 
che i Preletti devono abilmente, per 
mezzo dei Sindaci e degli adepti, ri 
cercare quali persone siano prcyprie alla 
deputazione, porre la ipotesi di una 
possibile elezione politica, farne inten 
aere i motivi e le consegueuze, indi 
guadagnare gli animi con una vasta 
propaganda. 

Uualterio confida che a questo lavo
ra sotterraneo, oltre la gente devota 

vernativa, onde grideremo altamente 
contro ogni sopruso — guai a chi cor
rompe — ma guai insieme a chi fa 
inei'cato del proprio suUVagio ! 

{Qais. di Brescia) 

cliilla coiiveniiune dì seltcMnlirc, e die lui fraii-
c'iisu sostenne in .Sonato contro il diritto del
l' Italii' di uvei' Roma. 

Quando la rivoluziono rompe In diga elie la 
trattiene dal compimento dullii propria unità, il 
lioterc. pimroso tini fuori ((uesto suo arnese o 
spauracchio, e lo eontruljpone alle nianif'esta'/ioni 
rivoluiionarie come un [lezzo di ghiuccio contro 
il fuoco divorntore.' L" ell'etto che egli fa al suo 
comparire è già fin troppo conosciuto. Tutti 
roazionari, i preti, i sanfedisti, i paolotti ne 
gioiscono come della venuta del Messia, 

11 primo atto della sua comp;irsa in oggi al 
potere si è il proclama reale, e gli llidiaiii tutti 
ne caDininno il colore e 1' importanza ; i fatti 
e il. massacri di eletti tigli del paeto che 
combattono sotto lo mura di Uoiiii. ne sono 
il ooruUario. 

iSci i lana 

Siccome molte e divwse relazioni fu
rono fallo sulla catastrofe doli' insurre
zione romana, compiulasi sui poggi e 
neir umile filla^gio di Menlana, celebri 
ornai quanto le i:upi d' Aspromonte, cre
diamo opportuno schizzarne un racconto, 
il meno incompleto che si possa. Spet
tatori attivi della tremenda giornata del 
3 nocembre e della capitolazione del di 
seguente, (;roveremo ai codardi, che osa
rono insultare alla nostra sciagura, che 
il valore italiano non si smenli neppur 
contro le preponderanti forze dei galli e 
dei papalini. 

Garibaldi, aquarlierato in Monte Ro-
Kjiulo, dopò la notizia dello sbarco doi 
francesi a Civitavecchia, scaltrito dell' iin-
possibililà di entrare in Itoma, per fini 
particolari aveva deciso di marciare sopra 
Tivoli, e il 2 novembre, verso mezzo-
fjiorno, i nostri battaglioni mossero a 
quella volta con ordine di stare all' erta, 
giacché poche ore prima, dalla torre del 
palazzo Piombino, il generale aveva sco
perto da lungi alcune colonne nemiche. 

Si attraversò il paese di Mentana, a 
due chilometri circa da Monte ilotondo, 
in perfetto ordine ; quanilo d' improv
viso, in cima ad un colle dello la Vigna 
del Principe, le guide e 1' avanguardia 
con Garibaldi, stosso e il suo stalo mag
giore si trovarono di Fronte al nemico, 
che supponevasi più discosto. Kra il tocco 
dopo mezzogiorno. 

Niuno pensava e neppur Garibaldi sa
puta di essera dinanzi a li'uppo IVancesi, 
congiunte coi mercenari del papa. L' idea 
di tale ignouìinia non era balunuta alla 
mente di alcuno, ed i tolonlari si disle
sero in catena e si gettarono nella mi
schia, persuasi di aver che fare soltanto 
con sgherri simili ai vinti di Monlero-
londo. 

Ma il nemico occupava tulle lo alture, 
era in parie iiriboHcato, conllnuamenle 

Il -Menabrea par onore della naziom; non] iva ingrossando, e, vomitando una lilla 
a\n'eW.io dovuto e.sser ministro 2i ore: è uomoj grandina (li piombo, minacciava girarci 
che non imhetivggia : pei- lui la .strage di S.j ,,!|;, siliitìira e tasdiarci la rdirata. IllpperÒ 

'".Ui d ' u o p o ripiiigare in Mentanana, occu-
I p^iinu le caso ed il piccolo castidlo, e 
j riisislero collo barricalo al. suo imputo. 

Bwwlouieo fa un trionfo de!!' autovità papale! 
(L'Ai^visaloreJ 

E ciò riusci benissimo alla nostra destra, 
dove minore era 1' urlo ostile. 

Precipua intenzione d î francesi e dèi 
papalini era impossessarsi della strada 
tra Mentana e Monte Rotondo, perchò 
poscia, pììi agevolmente pel loro sover
chio numero, avrebbero potuto scoofig-
gercì e torse renderci prigionieri. La 
lotta quindi segui e più sì spiegò il valor» 
dei nostri, che per ben due volte misero 
in fuga il nemico, caricandolo alla ba
ionetta. 

Il campo e lo vie di quel lato rima
sero coperte dì morti e feriti dell' una 
e dell' altra parte. 

Il combattimento si protrasse fino alle 
cinque di sera, e sembra probabile che 
noi, con una brillante vittoria, avremmo 
sbaragliato i difensori del papa, se meno 
profuiando della portala delle armi loro 
e facendosi più dappresso alle case, ci 
avessero dato modo dì prorompere dall« 
barricate e caricarli ella baionetta. 

Intanto la no.stra ritirata su Monterotondo 
erasi mantenuta libera, e Garibaldi, a sera 
concentrò la maggior parte dei volontarii 
in quella rocca. 

Quelli però che stavano nelle case 3 
nel castello di Mentana vi rimasero tutta 
la notte, salvando da novella strage e da 
prigionia il generale ed i battaglioni ripa
ratisi a Monterotondo. Al mattino si vi
dero perfettamente accerchiali da ogni 
parte, e fa d'uopo venire ad una capito
lazione, tanto più che invano si era at
teso r arrivo di Garibaldi a liberarci, giac
ché egli aveva ripassato i confini a Pas
so Coresfi. 

E qui si riconobbe la presenza dei 
francesi, e la toro slealtà mascherata di 
gentilezza e di cavallerìa. 

Mentre dal castello era uscito il parla
mentario ed eravì sospensione d'armi, il 
59 reggimento fanteria, alla macchia éi 
d'improvviso, s'introdusse in paese, fece 
deporre i fucili a quelli che occupavano 
lo case, in nome dei patti conchiusi col 
parlamentario, che non per anco era tor
nalo, e lì dichiarò prigionieri. 

11 parlamentario invece aveva conchiusa 
la resa, colla condizione che tutti foseio 
liberi. 

Il colonnello del 59 reggimento, acca
sato francamente di slealtà e di ripetitore 
(Ielle infamie francesi del 1849, rispose 
che la capitolazione s'inlendeva fatta solo 
pei garibaldini del caslello, e, chiusi i 
prigionieri, indarno' sdegnali perchè incr
ini, in un quadrato di fanleria, li l'eco 
iradurre per la strada di Itoma. 

Tali cose noi diciamo con tutta calma, 
per provaro la nostra imparzialità di nar
ratori. 

Tutto ciò Accadeva all'insaputa degli 
occupanti il castello dove stava il Comi-
lato di difesa, slabililo la sera innanzi, 
ed alle cui porte i francesi, col diritto 
della forza, misero subito delle sentinelle, 
per impedire 1* uscita ai garibaldini. Que
siti, condanuati per il secondo giorno at 
digiuno, vi rimasero carcerati fino alle .'1 
della sera .(luned'i 4 novembre) e poscia, 
colla scorta di umi compagnia concessa 
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dalla gentìieiiza degli ufficiali francesi, per 
guarentigia contro 1' ubbriacliezza degli 
Euavi papalini e l'insolenza dell' altra 
truppa, furono condotti liberi a Passo 
di Corese, confine del territorio pontificio. 

Durante quel giorno però, gli ufficiali 
garibaldini poterono scendere in paese, 
dove vedemmo sfilare la truppe francesi 
e papaline, e ci fu dato raccogliere no
tizie (lugli nflìrìuli e soldati nemici. Da 
esso apparirà come il nomo italiano non 
venga punto menomamento dalla sciagura 
di Mentana. 

Sette reggimenti francesi (59, 29, 23, 
80, I ed altri che non ricordiamo^ la 
legione, di Antibo, gli zuavi e i caccia
tori esteri papalini, componevano l'eser
cito, che non seppe vincere nel 3 no
vembre. 
. Due batterie l'appoggiavano, ma in 

^uel giorno solo quattro canoni poteroi o 
agire. 

1 reggimenti francesi orano armati da 
Hi giorni dello carabine Chassepot, della 
fabbrica di Brescia, che tirano 1200 a 
eolpo sicuro, e 2000 metri a colpo 
perduto. 

I garibaldini non raggiungevano la cifra 
di 4,500 uomini, dei quali alla sera ri
masut o in paese ed in castello 000 u 
700 soltanto. 

1.0 munizioni erano scarsissime, i fucili 
si chiainavano por antonomasia catenacci, 
0 dus pezzi di artiglieria, conquistati a 
Miinterotundo, erano la maggior nostra 
ilifi;sa, od uno di essi inchiodalo e som
merso nel fango, poscia restò in mano a 
una compagi^ik dì zuavi, mentre 1' altro 
fu da noi consegnalo alle truppe italiane 
a Passo Corese. 

Quasi tutti i garibaldini erano vestiti 
alla borghese, laceri ed affamali, e gli 
ufficiali non portavano distintivi; lo loro 
armi erano una pistola girante ed un 
bastono, e taluno persino si rinvenne al 
fuoco senza un fuscello in mano. 

Ella era proprio la guerra dei gueux 
fiamminghi o dei Sartrulitiles francesi. 

filbhene: i garibaldini perdettero circa 
400 tra moili e feriti, ed un ufficiale 
fr;incesu assicurava, che i suoi ebbero 
fuori di combattimento più di 300 uomini, 

kbbeiie: gli {t o 12 mila nemici, coi 
loro fucili Chassepot e coi loro cannoni, 
fiiiij,'iroiio davanti le nostre baiooeltt!, non 
si;|iiiHro tagliarci la ritirata, e non ebbe-
II) il coraggio di ussalir Mentana: un 
fiaDL-f̂ se anzi ri foiilassava, che la sera 
ilei li iHjvenihru lo legioni dell' aquila 
imperi.ìltì, por due volte si rifiutarono al
l' ordine di caricarci a baionetta dentro 
il paese. 

libbeiiG : i francesi, coi quali soltanto 
furono aperte le traltalivo, accelturono i 
nostri patti di capitolazione, e se qual
cuno ne fu disoiifir;ito, lo furono essi, 
din li viidarono, traendo seco prigionieri 
300 dei nostii. 

Kbbenu: un maggiore della ,7r<7m/e na-
tùìiir tìsclamò, osservando i nostri fucili: 
i Oti cornei voi fate la guerra con cole
ste arihi? I Quindi suggiunso impensie
rito : I lo non erodeva ohe voi sapeste 

battervi così da bravi. I garibaldini ieri 
hanno combalUUo eroicamente. > 

Nò sleali, né vigliacchi non fummo noi, 
e noi non abbiamo, al par dei Galli, spo
gliati od uccisi i feriti. 

Due soldati francesi slavano svaligian
do un povero ferito garibaldino. L'uno 
lo sorreggeva in piedi, e 1' altro lo sve
stiva e derubava. In quel mentre apparve 
li prode maggior Tanara alla testa dì 
parecchi volontari, ed i malandrini, non 
si tosto lo videro, piantarono nel ventre, 
al ferito la baionetta, e si diedero alla 
fuga. Uno di essi però pagò la sua infa
mia, e fu ucciso. 

Cotesta ó, a nostro parere, la genuina 
narrazione della catastrofe di Mentana. 

Mentana per gì' italiani è una glioria, 
e non un rimorso. 

EnNBSTO Pozzi ex-capitano 
del 3.0 Battaglione. 

NOTIZIE 
ITALIA 

TKIINI L'emigrazione delle famiglie ro
mane ha assunto proporzioni che nussiiiui 
si sarebbe asjiotlaio. Tutti i paesi di fron
tiera ne sono pieni, e gli alberghi insiif-
licìunti a contener tutti. , 

Molti vennero alloggiati in case private 
generosamente offerte dalla carità cittadina. 

Scrivono da Uoma alla Gnzuitn di Tu
rino, che i prigionieri garibaldini giacciono 
nelle cantine del palazzo Torloriia alla 
Longara cosi stipati l'un sull'altro che 
non è loro possìbile di riposarsi. 

Il generale Lombardini ha ripreso gli 
accantonamenti che occupava prima di pas
sare i confini. 

I volontari non fanno che lodarsi del 
traltamonlo ricevuto dai loro fratelli del
l'esercito. Il coloanello dei granatieri, che 
trovavasi a Corese il giorno della batta
glia di Mentana, fece distribuire a quanti 
garibaldini di là transitavano il rancio, 
non che molte paia di scarpe ed altri ô ;-
getti dì vestiario. 

A quest'or» sono stato rioccupalc dai 
pontifìcii Velletri, Valmontono, Anagni, 
Ferentino, Prosinone, Alatri e Veroli. nel
le quali città, mi si dice, si facciano uu-
uierusi arresti... 

NAPOLI. Veniamo assicurati che il con
trammiraglio Provana sia stato cliiauiato 
telegraficamoote a Firenze, e ch'egli pos
sa assumere la firma del ministero della 
Marina. 

II Principe Lamberto e il duca d' Ao
sta furono chiamati a li'irenze dal ro. Ora 
si trovano nella capitalo. 

Scrivono da Roma che 1' arrivo dei 
francesi ha raddoppiato 1' odio dei roma
ni contro il governo pontiflcio, e che l'e-
sacerbazione degli animi è tale che lai 
polizia papalina, per impedire diesi fic-j 
ciano pubbliche dimostrazioni, ha dovuto | 
arrostare l'orso uu 3 mila persone, dimo-, 

doché le carceri tutte ne traboccano. 
Oltre a ciò, i zuavi e gli Antiboiui 

hanno l'ordina di non uscire mai per lo 
vie della città se non in numero di quat
tro 0 cinque assieme almeno, e di por-
lare sempre con sé lo armi cariche. 

Gli slessi soldati francesi sono scanda
lizzali delle precauzioni e della paura 
del governo pontifìcio, e nulla meglio 
desiderano che di essere presto richiamati. 

Noti'/io giunte ieri ed oggi dalle vario 
parti d' Italia lasciano sperare che l.i 
pubblica quiete, qua e là momentanea
mente turbata per opera dei nemici del 
paese, possa essere in ogni dove rist-ibi-
lita, senza che Ria necessario di ricurrore 
a misure di rigore. 

ESTERO 

A osmi A La Pali Mail Gazzttte assicura 
che il ministro De Beust non entrò in al
cun impégno a Parigi, poiché a Londn sep
pe che gli uomini di stalo inglesi sentono la 
massima sfiducia nella politica napoleonica. 

Il governo Francese spoiliva giovedì allo 
potenze l'invito alle confuienzo per gli af
fari d'Italia. 

Corre voce che il maresciallo Gablentz 
sia designato al ministro di guerra in Austria. 

I giornali francesi sono pieni di lettere 
di cilladini che protcstaiu) contro arresti 
illei-Vdì stati fatti in loro presenza sopra 
persone che s' erano recate al cimitero 
Monlmartro alla tomba del generale Ga-
vaignac. , , , 

A Parigi si crede che l'imperaloi'o 
non terrà aperto il corpo legislativo i-'o 
non il tempo necessa'io per fargli vularo 
il contingente e qualche legge d'urgenza. 
Poi si scioglierebbe la Camera dei ^\^^^i-
tati e col nuovo anno si couvocliereblio-
ro gli elettori, dopo compiuta la nuov.i 
circoscrizione elettorale. Si attribuisce al 
governo francese (pieslo piano, perché 
quella specie di sm'cesso dio ha oltenuiii 
in Itilia e 1' appoggio che atlualmeiile 
non potrebbe negargli' il clero, gli a:isi-
curereblievo un l)iioii esito nelle elezioni. 

GAZZETTINO 
K 'ij'r«|q»T» ! — (>'r','i (11) <;i fu S(;quo.sl,rut.fi 

iillii l'ii-iUi r .Xiivc.n ili-l jiiipiìh iti i$()l()gim. C'iii! 
il (Iciiiarip ili;llii ri;izioii(^ alihiii il .survire a pagiiri; 
fy\i iiHiiii tiìliih'ri'-Hci piii' coiild disi II. l'i.si;!) uil 
in ixliii (Icllii liimra ,'il.anip:i? 

i\()i |jr(Hi.wl.iiinjn pi'.r (Hirllu .st()s.sq istituziciiii 
die r iiiiiiiiiiii.strazinnc iVluii;il)n.'a-Guiiiterio cui 
suoi .Sl)pI•lI^ î vilipitiulo r (" l lpcs ta . 

OprlSt lIc: tial.il'u'liio — A Uouca d'Kviiiulrd 
iiiiii fr')U:i (li lii-igiiiili si impiiilroiiì di cori» l)i 
iNiillil e. lo m:i.isiu'.rù ili inmli) iU;f>;iio (li ussorc 
SL'giiiiliu.i) (piiik; i;.soiiipio (li ellorata Ijarluirìo, — 
t)i)[)() iivi!C ,si'y;iitc) u iiuizz» il .suo. corpo, jn; 
truiii'iin;») il (-iipn, ci\« sospesero quindi ;»1 uii 
altiero, ij ."iiTls.soru iil iii;i',',i;ioi-('. Ciiinildi che f,'li 
iiiviiivano un primi) /Aj'/fi.v.'-ro (sic; jjui- vuiidiciirc 
il .Siiii;,'iu; dei Inrti c'()iii|)iigiii uccisi, l.ii i'a;;ic)jic 
(li ipiiislii rccru(li;sccii7.;i iicl lji-i< îinwggi<v e j-ipc-. 
uialiiM.Mitc riposili n(ìirat(.uali; trioiil'oilnllii leiziori';. 

(à invo .uv .Uuri'uuc goiX'Ulu. 
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Questa Tipografia, la quale non sorse con idea di lucro 

OFFRE n. 2 0 % DI RIBASSO 
xtii prezzi correnti nelle altre tipografie a quelli che la vorranno onorare. 

Si rende inoltre garante del buon servizio e dell* esattézza nelle or-
diMazioni essendosi fornita di tipi tutt'affatto nuovi da una delle più ri
noma le fonderie della penisola. 

A V V I S O 

Al C O S C R I T T I 
1)F,UA mwm UH 1846 

!,' Agiìiizin Generalo Italiana da 30 anni di-
i'i-(l)i (la Vcrdii Giovanni avverte quelli fra i 
liuldotti inscritti che intendessero farsi snrro-
jjiire nel militiiro servizio, avere stabilito in 
Vicenxu un uHicio l̂er le Provincie Venete altre 
:<i varj già stabiliti nelle Provincie Meridionali 
•l'os(!ana e Lombardia, e che tale ufficio è prov-
YCibito di ottimi surrogati con premio econo-
inicq, more e garanzia e che tutti i giorrd nei 
('onsigU di Revisiono in Udine si trovei'ti un 
ra|>preflentante che potrà procurare ai richie-
«ĥ nti tutto lo indicazioni e schiarimenti ne-
rftHsari. 

invita inoltre i giovani esenti dal servi
zio Militare per diritti di famiglia celibi e 
Hìtsi processati che intendessero ini])ren(lere la 

'("irriera militare in qualità di cambi, di rivol-
,̂ |;ro lo loro domando al detto ufficio in Vi-
('••nza, dove saranno assistiti ed islnitti del 
aiodo con cui dovranno procurarsi i dovuti 
iliicunujnti, e che il loro premio poti'à (issarsi 
a. !.. 2500 pagabili • . .• • 

DEPOSITO . 

SEMENTE-BACHI 
il lM»%%ol4» g i a l l o 

Importazione diretta da quattro pro
venienze, stala fabbricata d' esperti ba-
fdogi, riconosciuta di sufficiente sanità 
fwr corraggiosamenile coltivarla con ii-
ducia di buon raccolto. Si vende a 
prezzi discreti. 

involgersi dal sensale Giuseppe 
Ihnanno Borgo Aquileja N. 14 nero 
\l* rosso, abitazione nella cwte a 
lìeslra. 

l 'IlLOlE E IINGCENTO 

DI HOLLOWAY 
Onesto rimedio è ricoii(>sciuto universalmente 

come il più efficace nel moiido. Le uialattie, 
p(n' r ordinario, non hanno che una sola causa 
.ifcneralo, cioè; 1' impurezza del sangue, che 
è la fontana della vita. Detta irtipurezza si l'et-
tilica prontamente ]>er I' nso delle Pillole di 
llollovvay che, spurgando lo stomaco e lo intestino 
pei' mezzo delle loro propiactà balsaniiche, puri-
ticano il sangue, danno tnono ed energia ai 
IHM-NÌ e muscoli, ed invigoristonii V intiero si
stema. Esse rinomate Pillole sorpa.ssano (igni 
alli'o medicinali per regolare la digestione. Opo-
ni/i<lo sul fegato e sulle reni ili modo soinnia-
meiite soave ed efficace, esse regolano le secre
zioni, fortilicann il sistema nervoso', e rinforzano 
ogni parte della costituzione. Anche le persone 
della piò gracile complessione possono far pro
va, senza timore, degli erTctti impiii'eggialnli di 
(pieste ottime Pillole, regoli^idohc le vosi, a 
seconda delle istruzioni conieiinte negli stampati 
opuscoli che trovansiV.ou ogni scatola. 

iji«ui'ioi'«''ro »i iiuiiiiOtvÀY' 
l'inora la scienza medica non ha mai presen

talo rimedio alcuno che possa paragonarsi con 
(|uesto maraviglioso Unguento che, identifieiin-: 
dosi col sangue, cireola con esso fluido vitale, 
ne scaccila le impurezze, spurga e risana le 
Jiarti- travagliate, o cura, ngiii,igeiiore di piaghe, 
ed ulceri. Esso cnnoscintissimo Unguento.è ijn 
infallilìile curativo avverso lo Scrofole, Cancheri, 
'l'umori. Male di (ìainba Giunture. Haggiwnzate, 
Tteumatismo, Gotta, Nevralgia, Tiecliìo Doloroso 
e Paralisi., 

Detti medicanti vendonsi in scatole e vasi 
(accompagnati da ragtiuagliate islntzioni in 
lingua Italiana) da tutti i principali farmacisti 
delmondo, e presso io slesso Autore, il l'i-o-
fesamrc Mollowny. 

Londra, Strand, N. 244. 

COLLEZIONE-MORETTI 

guide-orario delle cento città d'Italia 

In córso di compilazione 

GUIDA-ORARIO 
DESCRITTIVA, COMMERdlÀLE INDUSTRIALE 

E » AMMINISTRATIVA 

DELLA CITTk DIUDINE 
(Anno t8«8) , 

Contenente: Posizione corografica, statistica, 
commerciale, od arnminifltriitiva della Trojviiiciìf 
di Udine suoi Cii'condarii, Mandamenti e CB-
muni. — Uffici Governativi. — Autorità inf-
litare. — Collegi. Licei, Scuole pubblielie,e pjTJt 
vate. —• Istituti di Ueiiefìocnzii ed opere pie. — 
•Società di credito industriale e di Mlitno .loev' 
corso.̂  — Gerarchia fiqcle,sia;stica. — StabilitnenÉi 
pubblici. -~" Professionisti. — Negozianti, -^ 
lìsercenti arti, industria e mestière, ecc., «d ia 
fine. • . 

Orario UtBciale delle Eervovie 
degli arrivi o partenze, tra la stazione di Udim 
in coincidenza colle Strade Ferrate italiane a . 
straniere. Società italiana di Navigazione Adria
tico - Orientate. Compagnia gonei'ale Transa
tlantica, eoi Piroscali postali mai'ittimi, Mes
saggerie Imperiali, Corrieri, Diligenze, Po.sle 
Svij,zorc-A.ustvo Germaniche, coi Battelli a va
pore sui Loghi, ecc., non che le tariffe, orario 
di distribuzione ed impostazione e nozioni g«r 
nei-ali sulle : , 

Poste e Telegrafi italiani ed esteri 
La Guida-Orario-Morelti della città di UDl.N'E 

verrà [ìubblicata due volte all' anno, in gra^ 
r.idsa ed elegante volume di circa 200 pagine, 
in formato tascabile, illusti'ata da disegni, cari* 
geograpclie, piante topografiche- ecc., al tcmn 
prezzo di una lira; coloro che ne anticipassero 
le coiiimi.ssioni di una o più copio sconto <lcl 
20 pei' cento, franco di posta. 

AVVERTENZE. Le inserzioni dogli indirizzi 
e di CjUiilsiasi ivHva indica-àonc essendo gratuita, 
r Editore sebbene non risparmia spese acciò la 
compilazione riesca esatta, abbisogna della coo
pcrazione di tutti, e per ottenere tale cosa in
vita e raccomanda iiubblieamente ai signori Im
piegati, Professionisti, Comnifrciauli. Esercenti, 
Arte. Industria o Mestiere, ecc., di voler tra
smettere, il loro preciso indirizzo, franco di 
])ost.a (s' ;• stampalo non costa die coni. 2) 
alla O.sn Editrice i.\'\ libri utili ed o])oi'c perio-
d ielle .in Italia della Pitta Riagio ilorelti in 
.Torino via d', Ang"'lines iN. 28, e Piazza Carlo 
l'̂ niiinucle. 

I N O C C A S I O N E 
• BELLA , 

PROSSIMA l i i n MIIITARE 
SI OFFRE INCARICO 

tanto per «larrosnnti e per siirragatl 

ISNARDI MIGHELE 
01\A BlMOllANTE IN IJMNE 

Dirlg;crNÌ per le opportune pratlebe 
a l l 'vn ie io Ilei « l o r n a l e . 

Udine, Tipografia del GioTÌnc Friuli. 


